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di Giulia Misti

Un secolo di artigianalità e ascolto, 
nato dal gesto preciso del fare su misura 
e cresciuto nella relazione con le donne, 

prima ancora che nel prodotto. 
Dalla corsetteria cucita a mano con Dirce e Lina al fitting 

contemporaneo, con Emanuela e poi Lorena e Silvia, 
la Casa del Busto ha costruito la propria identità 

su competenza, fiducia e cura del corpo, accompagnando
 ogni cliente con discrezione e continuità. 

E la storia continua…

Si entra per comprare, 
si torna per come 

ci si sente

D
a una licenza per “Confezione di 
busti e ventriere” datata 1925 
prende avvio una storia lunga 
cent’anni. Una formula burocrati-

ca che contiene già un mestiere, un sape-
re e una precisa prossimità al corpo delle 
donne.
Nel 1926 quella dicitura diventa un nego-
zio: un piccolo e ordinato spazio, dove si 
cuce, si misura, si osserva. A fondarlo è 
Dirce Lazzaretti, che realizza capi su mi-
sura in un tempo in cui l’intimo non è este-
tica, ma funzione: sostenere, correggere, 
accompagnare.
Accanto a lei cresce Lina Ferri, che tra-
sforma il mestiere in “relazione”. È così che 
la Casa del Busto si afferma come punto 
di riferimento per la città.
Con Emanuela Morini, figlia di Lina, al la-
boratorio si affianca una maggiore atten-
zione alla selezione e al commercio, senza 

mai perdere lo sguardo attento a chi 
si ha davanti ancor prima di propor-
re qualcosa.
I riconoscimenti - dall’Achievement 
Award del 2018 al nuovo premio nel 
2024, sotto l’attuale gestione, - con-
fermano un’identità costruita nel 
tempo.
La Casa del Busto, oggi, incarna una 
storia di gesti tramandati, fiducia 
costruita e corpi prima ascoltati, poi 
vestiti.
“In questo negozio si entra per com-
prare, ma si torna per come ci si sen-
te,” afferma Lorena Iotti, volto noto 
del commercio reggiano, che nel 
2022 ne raccoglie l’eredità.
Il negozio resta in via Guidelli, 2. 
Cambia il tempo, non la radice.

n reggio emilia ieri e oggi

LA CASA DEL BUSTO, 100 ANNI DI STORIA
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Emanuela, cosa ricorda del 
modo in cui si lavorava all’i-
nizio nella Casa del Busto?
Ricordo un modo di lavora-
re che oggi non esiste più. 
All’inizio era un laboratorio: 
due macchine da cucire, una 
cassapanca piena di tessuti, e 
tanto lavoro fatto a mano. Su 
misura.
Si vestivano poche clienti, le 
signore più facoltose della 
città, perché permettersi un 
capo così era un lusso. Din-
nanzi agli occhi ho l’imma-
gine di mia zia Dirce e poi 
grazie ai racconti, ho quella 
di mia mamma bambina, che 
entrò qui a dieci anni. È cre-
sciuta entro queste mura e, in 
un certo senso, non se n’è mai 
andata.

Che cosa significava, all’e-
poca, fare corsetteria su 
misura?
Significava entrare nella vita delle persone, 
con discrezione. Non era solo un lavoro.
Si andava nelle case, si prendevano le mi-
sure, si ascoltavano le esigenze. Si realizza-
vano reggiseni per l’allattamento, panciere 
post parto, busti per chi aveva problemi 
alla schiena. Ogni capo era diverso, per-
ché ogni donna era diversa. Non esisteva 
il “prodotto”, ma la persona, e tutto veniva 
costruito attorno a lei. Ad ogni corpo il suo 
capo. E, offrendo un’assistenza completa, 
il rapporto continuava nel tempo. Si aggiu-
stava, si modificava tutto: un ferretto rotto, 
un capo da adattare se non andava bene…
Quando, poi, è arrivato il boom dei costu-
mi, ricordo la fila fuori: spesso li realizza-
vamo su misura, ispirandoci anche ai mo-
delli delle riviste, come quelli alla Brigitte 
Bardot.

Emanuela lei quando ha fatto il suo in-
gresso nell’attività?
A quindici anni, dopo un anno di gavetta, 
per volere di mia mamma, da Cucchi, che 
produceva scarpe. Quando sono entrata, 
ero pronta e a diciotto anni gestivo già il 

negozio: mia madre e mia zia lavoravano 
a casa, in laboratorio, e io stavo qui con le 
clienti, i rappresentanti, le aziende.

Il fitting è sempre stato il vostro fiore 
all’occhiello. Come si apprende una tale 
abilità?
Con il tempo. E con le mani. Io ho impa-
rato da mia madre. Lei mi ha insegnato a 
“sentire” le misure, non con il metro, ma 

con il tatto. Ancora oggi mi basta toccare 
per capire una taglia. Fa sorridere, ma mi 
chiamano “la signora che tocca le tette”. 
Mia zia diceva sempre alle clienti: “Teso-
ro, lasciati toccare”. Perché per fare bene 
questo lavoro devi capire il corpo, non 
solo guardarlo. È una sensibilità che ti en-
tra dentro e non ti abbandona più.
Il fitting, quindi, era tutto, soltanto che non 
gli davamo un nome. Era un lavoro fatto di 
pazienza, di prove, di errori: si aggiustava, 
si ricuciva, si riprovava. A volte arrivavamo 
al risultato desiderato dopo giorni. Oggi 
tutto è più veloce. 
Allora no: c’era una dedizione totale, 
aspetto che oggi, penso, si sia un po’ 
perso. E la specializzazione rappresenta il 
punto centrale del nostro lavoro. La Casa 
del Busto esiste perché ha scelto di restare 
concentrata su di un preciso ambito: l’inti-
mo e il corpo femminile, approfondendo 
e aggiornandosi. Non abbiamo mai voluto 
fare tutto. La competenza e non la quanti-
tà ci ha permesso di tramandare il mestie-
re per cento anni.

Come sono cambiati i prodotti nel tempo?
Sono cambianti tantissimo. Negli anni ’50 
e ’60 a differenza di oggi, ad esempio, non 
esistevano i reggiseni imbottiti. Mia madre 
li costruiva a mano: cuciva striscioline di 
tulle per creare volume.
Abbiamo, poi, lavorato molto con donne 
operate, quando ancora non esistevano le 
protesi moderne: si ricavavano tasche nei 
reggiseni riempite, poi, da protesi realiz-
zate con materiali pesanti come polvere di 
riso, per evitare che si spostassero.

Emanuela Morini: “Competenza, fitting e assistenza completa, 
così abbiamo gestito il negozio per 100 anni”

reggio emilia ieri e oggi  n

Emanuela Morini
“All’inizio, nel 1926, era un laboratorio. 
Dinnanzi agli occhi ho l’immagine
di mia zia Dirce e poi grazie 
ai racconti, ho quella di mia mamma 
bambina, che entrò qui a dieci anni. 
Ogni capo era diverso,
perché ogni donna era diversa. 
Non esisteva il “prodotto”, 
ma la persona, e tutto veniva 
costruito attorno a lei”

In primo piano 
Emanuela Morini 
e Lina Ferri

continua a pag.26 è
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Utilizzavate anche le stecche di balena…
Sì, per i busti. Dovendo sostenere e cor-
reggere il corpo, avevano stecche anche 
di balena, larghe, flessibili, che aiutavano 
a tenere la schiena dritta. In casa possiedo 
ancora qualche pezzo: ganci, fettucce, tes-
suti. A guardarli, oggi, sembrano lontanis-
simi, ma raccontano un’epoca.

La Casa del Busto ha vissuto un momen-
to di rivoluzione?
Sì, dopo il ’68. Se prima il reggiseno era 
quasi un obbligo, con la contestazione 
arriva il rifiuto: “Non lo mettiamo più”. 

Negli anni ’70, però, emerge 
una nuova consapevolezza: 
la donna riscopre il proprio 
corpo per se stessa, e l’intimo 
non è più solo estetica, ma 
anche benessere.
Negli anni ’80 avviene la svol-

ta: esplode il gusto per il bello e il piacere 
di scegliere, anche grazie ai grandi mar-
chi. L’intimo diventa desiderabile, cambia 
il mercato e iniziano a entrare in negozio 
anche gli uomini, spesso per fare rega-
li, segno di un cambiamento culturale.
Allo stesso tempo, il reggiseno si afferma 
sempre più come strumento di sostegno e 
comfort, legato a nuove esigenze del cor-
po femminile. In questo periodo nasce an-
che un forte fermento di aziende, soprat-
tutto in Emilia-Romagna, che contribuisce 
a trasformare il settore.

Avete realizzato anche capi particolari?
Sì, e sono quelli che ti 
restano dentro. Mia ma-
dre mi raccontò della 
realizzazione di un busto 
per una ragazza senza 
gambe, su richiesta di un 
ortopedico veneto. Un 
lavoro molto complesso 
costruito interamente da 
mia zia. Le suggerirono 
di brevettarlo, ma non le 
interessava. Per loro era 
passione, non business.

C’è un episodio che rac-
conta il vostro lavoro?
Uno non lo dimenticherò 
mai. Un marito regalò alla 

moglie un completino molto bello e un po’ 
audace. Dopo Natale lei tornò per cam-
biarlo con delle maglie di lana.
Non riuscii a stare zitta: le dissi che forse 
non aveva intuito il messaggio. 
Ci pensò un attimo… e alla fine cambiò 
solo una parte. 
Perché l’intimo, a volte, è anche un dialogo 
silenzioso.

Emanuela, quando ha capito che era il 
momento di lasciare?
Quando è mancata mia madre. Finché c’e-
ra lei, c’era ancora un filo che teneva insie-
me tutto. Un filo che si è spezzato. Entravo 
in negozio e sentivo un vuoto che non ri-
uscivo più a colmare. Ho capito che era il 
momento di chiudere un capitolo.

E poi è arrivata Lorena…
Ero intenzionata a chiudere… e poi, sì, è 
arrivata Lorena. Non la conoscevo bene, 
ma sapevo che era una donna intrapren-
dente. Ho capito che questa storia poteva 
proseguire anche senza di me. È stato un 
gesto coraggioso, ma, tuttora, carico di in-
finita nostalgia.
Lasciare non è stato facile, ma sapere che il 
negozio avrebbe avuto ancora vita… quel-
lo sì, è stato importante.
In questo percorso è stata fondamentale 
anche Silvia, una delle mie storiche colla-
boratrici, preziosa nel passaggio di gestio-
ne. È molto brava, ed è cresciuta dentro 
questo mestiere: la sua è una scuola fatta 
sul campo – la mia scuola –, giorno dopo 
giorno.
È questo che mi dà più sicurezza: sapere 
che certe cose non si perdono, ma si tra-
mandano.

n reggio emilia ieri e oggi

Lina Ferri

Casa del Busto, l’ex Assessore Natalia Maramotti
 insieme a Lina Ferri e Elena Morini

segue da pag.25è
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Lorena, cosa l’ha portata a racco-
gliere un’eredità così importante?
È nato da un bisogno personale oltre-
ché professionale. Ho sempre lavorato 
nel commercio, in realtà importanti e 
molto strutturate – Sport Service e Ci-
murri – ed ho avvertito la necessità di 
cambiare, di rimettermi in gioco. Non 
ero più una ragazzina, quindi, neppure 
una scelta scontata… anzi, molti mi di-
cevano che era una follia.
Quando ho saputo che la Casa del Bu-
sto era in vendita ho iniziato a frequen-
tarla, e, dopo una prima fase di “stu-
dio” per capire se potesse diventare 
il mio mondo, è scattato qualcosa: mi 
sono innamorata.

Cosa l’ha colpita?
L’atmosfera, la dimensione raccolta, 
la relazione che si crea con le clienti. 
È un luogo con un’anima. È un salotto 
dove le persone entrano, si fermano, 
si raccontano. C’è tempo, c’è ascolto. 
Il mio background è rappresentato da 
contesti più dinamici, ma con un preci-
so filo conduttore: ho sempre lavorato con 
prodotti belli, di qualità. Il bello, per me, 
è sempre stato centrale, non accessorio. 
È una sensibilità che mi accompagna da 
sempre, nella scelta e nel modo di propor-
re.
Qui ho ritrovato esattamente questo: og-
getti che non sono solo funzionali, ma 
portano con sé un’estetica e un significato. 
L’obiettivo è offrire, quindi, qualcosa che 
sappia restituire, a chi lo indossa, anche 
un’esperienza di bellezza.

Com’è stato il passaggio di testimone?
Graduale, accompagnato. L’affiancamento 
di Emanuela nei primi mesi affinché en-
trassi nel meccanismo del negozio, capissi 
le clienti e il tipo di servizio è stato fonda-
mentale.
Figura davvero determinante è stata, poi, 
Silvia Ghirardotti, storica commessa della 

Casa del Busto, ora anche mia socia. Pos-
siede una profondissima conoscenza del 
mestiere. Insieme ci completiamo alla per-
fezione. Ho sempre creduto molto nella 
collaborazione: il confronto e lo scambio, 
anche con realtà esterne, sono sempre ap-
partenuti a me e al mio modo di intendere 
il lavoro.

Qual è stata la sfida più grande nel rac-
cogliere questa eredità e cosa è cambia-
to concretamente in questi anni?
Proprio entrare in un luogo con un’identità 
così forte. La Casa del Busto rappresenta-
va una famiglia, una storia lunga, era - ed 
è tuttora- un punto di riferimento per la 
città. Le persone non venivano solo per 
acquistare, ma anche per incontrare Ema-
nuela. La sfida, quindi, era duplice: rispet-
tare tutto questo, ma allo stesso tempo 
riuscire a renderlo anche mio.
Il rischio, quando erediti un negozio così, 

è doppio: o lo stravolgi e perdi la sua ani-
ma, oppure lo conservi troppo e smette 
di parlare al presente. Io ho scelto una via 

intermedia: continui-
tà nei valori e piccoli 
cambiamenti, inte-
grazioni graduali.
Il cambiamento più 
evidente è nella 
clientela che si è am-
pliata e si è anche un 
po’ ringiovanita, rife-
rendomi a donne tra 
i 35 e i 50 anni, che 
prima magari non 
entravano.
Abbiamo inserito 
nuovi brand, soprat-
tutto nei costumi, 
anche con fasce di 
prezzo leggermen-
te più accessibili, 
ma sempre di qua-
lità medio-alta. Allo 
stesso tempo abbia-
mo mantenuto tutte 
le aziende storiche, 
perché rappresen-
tano l’identità del 
negozio.
E, poi, abbiamo pun-
tato molto sulla co-
municazione. Oggi il 

passaparola non è sufficiente, ma occorre 
lavorare sull’immagine, sulle vetrine, sui 
social, sulla visibilità. È fondamentale es-
serci e raccontare quello che siamo.

Il fitting è da sempre centrale per voi: 
cosa significa oggi?
È una competenza sempre più rara. Non 
significa scegliere una taglia, ma lavorare 
sulle proporzioni reali del corpo: ogni mo-
dello veste in modo diverso e va interpre-
tato.
Il reggiseno calibrato è l’esempio più chia-
ro di questo approccio: è una questione 
di equilibrio tra torace e seno. Grazie alla 
misura corretta la postura si riequilibra, il 
corpo si armonizza e, soprattutto, cambia 
il modo in cui una donna si percepisce. A 
volte non è immediatamente visibile, ma la 
differenza si sente.
È un lavoro fatto di attenzione e ascolto: 

reggio emilia ieri e oggi  n

Lorena Iotti: “Uno spazio in cui le donne si sentano bene. 
Dopotutto, vendiamo anche questo: momenti di benessere, 
non solo lingerie”

Lorena Iotti

continua a pag.29 è
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trovare la soluzio-
ne giusta per quella 
persona. Ed è questo 
che, spesso, porta le 
clienti a tornare.

In questo contesto, 
che tipo di esperien-
za cercano oggi le 
clienti?
Cercano un momento 
per se stesse. Voglio-
no sentirsi accolte, 
ascoltate, non giudi-
cate. Qui le donne si 
mostrano, spoglian-
dosi – e non è banale 
- si mettono in gioco, 
si guardano allo spec-
chio. Noi cerchiamo 
di creare uno spazio 
in cui si sentano bene. 
Dopotutto, vendiamo 
anche questo: mo-
menti di benessere, 
non solo lingerie.
Il rapporto con il cor-
po, oggi, è spesso complesso. Ci sono 
donne sicure e altre molto autocritiche, 
indipendentemente dall’aspetto. Il nostro 
ruolo è accompagnare, senza forzare.
Anche nei casi più delicati, come il post-o-
peratorio, il lavoro mantiene lo stesso ap-

proccio di rispetto e soluzioni concrete. 
Adattiamo capi, creiamo taschine, modifi-
chiamo reggiseni e costumi per restituire 
comfort ed estetica. In questi momenti il 
prodotto conta, ma ancor più il modo in 
cui lo si affronta: dopo un periodo diffici-

le, molte clienti cercano 
normalità, femminilità e 
la possibilità di sentirsi, 
nuovamente, a proprio 
agio.

La componente sar-
toriale quanto conta 
ancora?
Moltissimo. Collaboria-
mo con professionisti 
esterni per modifiche 
anche complesse, non 
solo sui capi acquistati 
qui.
È un servizio che oggi 
pochi negozi offrono e 
che richiede esperienza 
e precisione. È ciò che 
spesso fa la differenza 
nella fidelizzazione del-

Lorena Iotti
“Questo è un luogo 
con un’anima. È un salotto 
dove le persone entrano, si 
fermano, si raccontano. 
C’è tempo, c’è ascolto. 
Il bello per me, è sempre stato
centrale, non accessorio,
e qui ho ritrovato esattamente 
questo: oggetti che non sono 
solo funzionali, ma portano 
con sé un’estetica e 
un significato. 
L’obiettivo è offrire qualcosa 
che sappia restituire 
a chi lo indossa anche 
un’esperienza di bellezza”

la cliente. Significa non fermarsi alla 
vendita, ma seguire la cliente anche dopo.

Dirimpetto al negozio, ha aperto anche 
“Unico”. Che progetto è?
È uno spazio più libero. È nato a fine 2023 
per l’uomo, ma si è trasformato in qualco-
sa di più flessibile. Oggi è un contenitore 
più moderno, con proposte anche per una 
clientela femminile più giovane, soprattut-
to nei costumi. Mi piace pensarlo come un 
laboratorio: può evolversi, adattarsi, cre-
scere.

Lorena quest’anno la Casa del Busto 
compie 100 anni. Come li festeggerete?
Con la città. Stiamo organizzando una sfi-
lata che si svolgerà in Piazza San Prospero 
il 5 giugno prossimo. Cento anni significa-
no essere passati attraverso generazioni 
di donne: è una storia condivisa, che ap-
partiene alla città ed è giusto celebrarla 
insieme.
Per questo abbiamo voluto coinvolgere 
anche altri esercenti reggiani: perché un 
negozio come questo vive di relazioni, e 
la collaborazione, oggi più che mai, è il 
modo più autentico per guardare avanti.n
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 Silvia Ghirardotti e Lorena Iotti


